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A sinistra Don Vitaliano Della Sala,
il parroco di Sant’Angelo a Scala,
Avellino, durante la marcia
Sotto una veduta del corteo
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ENRICO FIERRO

ROMA La mazzata per don Vitalia-
no arriva quasi alla fine della ma-
nifestazione del Gay Pride. Poco
prima del comizio finale al Circo
Massimo, trilla il telefonino, è un
fedele parrocchiano: «Don Vitalia’,
abbiamo saputo che Filippo Di Mi-
chele, il vicario generale della Dio-
cesi, prenderà provvedimenti con-
tro di lei. Don Vitalià, questi la
cacciano dalla Chiesa».

Don Vitaliano della Sala, 37 an-
ni, prete della piccola parrocchia
di Sant’Angelo a Scala, quattro ani-
me su un cucuzzolo di montagna
aspra a pochi chilometri da Avelli-
no, è il sacerdote di froci, puttane,
drogati, extracomunitari clandesti-
ni, contadini senza terra del Chia-
pas, bambini iracheni stroncati
dall’embargo, ragazzi e ragazze dei
centri sociali. Un prete di strada. Il
prete delle mille cause perse che
insegue con ostinazione in tutto il
mondo. È venuto a Roma in mac-
china per essere in prima fila alla
manifestazione dell’orgoglio omo-
sessuale e ora la Chiesa minaccia
di fargliela pagare. Un avvertimen-
to c’era stato già in mattinata,
quando alla Curia di Montevergi-
ne era arrivata un’agitata telefona-
ta di monsignor Gian Battista Re,
il vice del cardinale Sodano. «Ma
perché vogliono punirmi», si chie-
de lui boccheggiando sotto il sole
cocente che neppure la poca om-
bra della Piramide Cestia riesce a
mitigare. Mentre giovani ragazzi
che sfilano tenendosi per mano lo
guardano incuriositi, lui riflette:
«Non c’era un divieto per noi sa-
cerdoti a partecipare al raduno
gay, le gerarchie non ne hanno
mai parlato. Vogliono punirmi?

Facciano pure. Io sono nel giusto».
Il corteo è in movimento, sfilano i
carri allegorici con i coloratissimi
trans brasiliani e dei pezzi di Mar-
cantonio su grandissime moto
americane. Un ragazzo con i capel-
li biondi, l’orecchino e il viso d’an-
gelo, si avvicina al prete: «Padre,
sono cattolico e gay, la ringrazio,
grazie per la sua presenza qui, gra-
zie per le sue parole, grazie anche
per mio padre e mia madre». I due
si abbracciano e Don Vitaliano ha
un groppo in gola: «Mi puniscano
pure, facciano quello che voglio-
no, se questo è il prezzo che devo
pagare per le parole di questo ra-
gazzo, va bene così».

Colori, striscioni e slogan: «Car-
dinal Ruini non far l’intollerante,
dentro la Chiesa le froce sono tan-
te». «Ricordi le parole di Gesù ? -
mi chiede don Vitaliano - le prosti-
tute e i peccatori, gli emarginati
del suo tempo, vi precederanno
nel regno dei cieli. Gesù perdonò
la Maddalena perché, disse, ella
aveva molto amato. Il Vaticano
non è la Chiesa. La Chiesa è l’ulti-
ma vecchietta della mia parroc-
chia, la Chiesa è il campesino del
Chiapas. La Chiesa non solo è il
cardinal Sodano, è “anche” il car-
dinal Sodano».

Dice queste parole, il prete ribel-
le, mentre a pochi metri da lui pas-
sa un altro simbolo della Chiesa
«che non ci sta», Luigi Franzoni,
l’ex dom della Comunità di San
Paolo, l’inquieto figlio del Conci-
lio. E poi il milanese don Gino Ri-
goldi, don Giovanni Novelli, e
tanti altri preti che non hanno in-
dossato la tonaca e il colletto da
prete, «sono venuti in borghese»,
dice don Vitaliano, «perché hanno
paura. Li capisco». E racconta un
episodio: «Mi ha telefonato un

prete di Firenze, sentivo la sua vo-
ce rotta dalle lacrime. Vorrei essere
qui, mi ha detto, ma temo ritorsio-
ni». Sfilano i gruppi gay cattolici,
don Vitaliano stringe mille mani,
risponde a mille interviste, un
giornale messicano, le tv di Au-
stria, Francia, Belgio, Norvegia. Le
telecamere di Rai e Mediaset. «Così
- sorride - continueranno a dire
che sono un protagonista. Ma per
non essere protagonisti bisogna es-
sere immobili». E invece don Vita-
liano fa. Il suo è un protagonismo
che gli costa caro. L’espulsione dal
Messico poco più di un anno fa,
quando andò in Chiapas e lo cac-
ciarono via. Blitz in Irak e nel Ko-
sovo sconvolto dalla guerra. Sem-
pre in prima fila nelle manifesta-

zioni dei centri sociali per la libera-
zione di Ocalan e contro la globa-
lizzazione. Un prete di battaglia.
Che viene sommerso dagli applau-
si quando inforca il microfono e
parla davanti a duecentomila le-
sbiche, gay, tavestiti, transgender,
insomma, gli «inopportuni», quel-
li che «putroppo c’è la Costituzio-
ne» e devono sfilare.

«Sono un prete cattolico, come
potete vedere, e sono eterosessua-

le, ma questo non lo potete vedere
e vi invito a crederlo sulla parola».
La folla al Circo Massimo esplode.
«Mai come in questo momento -
continua - mi pesa il colletto che
porto al collo, un segno che mi ac-
comuna a coloro che troppe volte
vi hanno perseguitato. Oggi sono
qui per chiedervi perdono per tut-
to quello che nel corso dei secoli la
Chiesa vi ha costretti a subire. Sap-
piate, però, che c’è una Chiesa che

non vi condanna». Il colletto di
don Vitaliano è fradicio di sudore
e emozione, ma lui va avanti, parla
delle pagine buie della Chiesa, dei
silenzi sui desaparecidos argentini,
delle persecuzioni subite da suor
Jeannine Gramick, la suora dei
gay, e poi conclude - e la folla am-
mutolisce - con un ricordo di Al-
fredo Ormando, il gay siciliano
che il 13 gennaio di due anni fa si
cosparse di benzina e si diede fuo-

co a San Pietro. Morì dopo dieci
giorni di agonia. «Bruciò lenta-
mente - ricorda don Vitaliano -
proprio come i finocchi che la San-
ta Inquisizione mandava al rogo
durante il Medioevo. Li bruciava-
no su un letto di foglie di finoc-
chio che ardono lentamente. Da
allora ai gay è rimasto appiccicato
questo triste epiteto».

«Frocio qui, frocio là, frocia tutta
la città». Don Vitaliano è arrivato
alla fine esausto, ha attraversato
tutto il corteo. Ha stretto mani e
scansato fotografi cinici che gli
chiedevano di farsi fotografare con
la faccia appiccicata al culo scolpi-
to del trans colombiano. Ma è rag-
giante: «La mia Chiesa è qui, que-
sto è il loro Giubileo, l’abbraccio
con la città della fede di chi è
emarginato. Da oggi nulla deve es-
sere più come prima, la Chiesa
non deve più entrare nelle camere
da letto delle persone». Un giorna-
lista straniero gli chiede: «Padre,
lei celebrerebbe il matrimonio di
due gay?». E lui, incazzato nero:
«Smettiamola con questo voler
scimmiottare il matrimonio. Io
credo nelle unioni civili, questo sì.
Ma sono cose sulle quali riflettere,
io non ho risposte preconfeziona-
te. Teologi e moralisti si siedano
attorno a un tavolo e approfondi-
scano questi temi. La Chiesa si
apra, abbatta muri e steccati, in-
contri finalmente i gay e discuta
con loro».

È un fiume in piena, il prete. Il
suo discorso dal palco è appena fi-
nito. «Ho detto poche cose, le stes-
se che domani (oggi, per chi legge,
ndr) dirò nell’omelia ai fedeli della
mia piccola parrocchia. Mi capi-
ranno, ne sono certo». La Chiesa
lo punirà? Don Vitaliano si aggiu-
sta gli occhiali sul naso: «Sono
preoccupato, ho voluto fare il pre-
te con tutte le mie forze, togliermi
questa tonaca sarebbe un vero
dramma». Ora il volto di questo
prete di campagna che ha deciso
di vivere i mali del mondo con gli
ultimi, è identico a quello di padre
Gabriel, il gesuita del film «Mis-
sion». Altra epoca, il 700, e altre
battaglie, quelle per la liberazione
degli indios guarani dalla schiavi-
tù. Padre Gabriel e i suoi furono
massacrati, la Chiesa anche allora
non capì e l’emissario mandato
dalla Santa sede in Amazzonia a
calmare i gesuiti scrisse parole
commoventi al Papa: «Così, Santi-
tà, ora i vostri sacerdoti sono mor-
ti, e io sono rimasto vivo. Ma in
verità sono io che sono morto e lo-
ro che vivono: perché come potete
immaginare, Santità, lo spirito dei
morti sopravvive nella memoria
dei vivi».

La giornata di don Vitaliano ora
è finita davvero. Altre mani strin-
gono la sua, altri grazie. Nuovi ap-
puntamenti per nuove battaglie.
«Per quella storia dei bambini di
strada albanesi, ci rivediamo, chia-
mami, cercami sul mio sito inter-
net. Organizziamo un’assem-
blea...».

Andrew Medichini/ Ap

Il prete dei «diversi»
ora rischia l’anatema
Don Vitaliano Della Sala: «La mia Chiesa è qui»

FLASH
LO STRISCIONE DE «L’UNITÀ» Il corteo è partito alle

15,30 in una grande con-
fusione. Ha aperto la manifestazione lo striscione del nostro quotidiano con la
scritta «Non liquidate L’Unità».

RUTELLI: ROMA CITTÀ APERTA «Il Comune non ha
avuto il coraggio di

dare il patrocinio alla manifestazione del gay pride, ma lo ha dato la città di
Roma». I consiglieri comunali Silvio Di Francia, Verdi e Enzo Foschi, Ds, han-
no partecipato al corteo, non tacendo una posizione polemica nei confronti del-
l’amministrazione capitolina. Dalla quale ieri - dopo le polemiche e le giravolte
delle settimane scorse - è arrivata questa dichiarazione del sindaco Francesco
Rutelli: «Roma accoglie i partecipanti al World pride e conferma il proprio ca-
rattere di città aperta, rispettosa di ogni espressione politica, culturale e civile».

DIRETTA TV, È POLEMICA Il tg 3 ha seguito in diretta il
corteo gay ed è subito scoppiata

la polemica. Critiche dal vice presidente di An Riccardo Pedrizzi e il senatore
del Ccd Ronconi: «Vergognosa ed insultante trasmissione».

C’ERA ANCHE NANNI MORETTI Un po’ defilato, come
si addice al suo carat-

tere piuttosto schivo, anche il regista romano Nanni Moretti partecipa alla sfi-
lata dell’orgoglio omosessuale che si snoda tra la Piramide e il Colosseo.

SGARBI CONTESTATO VA CON I TRANS

Vittorio Sgarbi se l’è vista brutta. Appena giunto alla manifestazione è stato
minacciato da numerose persone, che lui stesso ha definito «dei centri sociali»,
che partecipano al corteo. Il deputato-critico d’arte si è messo in salvo su uno
dei carri pieni di transessuali.

BUTTIGLIONE E LA FAMIGLIA «Noi siamo interessati a
difendere la famiglia».

Ha detto Rocco Buttiglione. «Riconosciamo il diritto degli omosessuali a mani-
festare. Non vorremmo che domani qualcuno dicesse che la Chiesa cattolica
non ha più il diritto di sostenere che l’omosessualità è un peccato».

IL CONTROCORTEO Hanno recitato il Salve Regina in latino e,
a tratti, intonano il «Christus vincit» i

partecipanti al corteo «Contro l’orgoglio omosessuale e per la famiglia tradizio-
nale». Circa un centinaio di persone, del Comitato per Roma Cristiana con l’a-
desione del Movimento sociale-Fiamma tricolore, hanno manifestato con ban-
diere con la Croce di Terrasanta e tricolori col Sacro Cuore della Vandea.

ARREDAMENTI LUGARESI
Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544/950786

CUCINA IN LAMINATO L. 6.800.000

CUCINA IN LEGNO DI MASSELLO L. 7.950.000

A CHI ACQUISTA UNA CUCINA CON UN PREZZO

SUPERIORE A QUELLO INDICATO VERRÀ DATO

IN OMAGGIO UNA LAVASTOVIGLIE ARISTON
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Pecoraro Scanio: «Troppe discriminazioni
Adesso dobbiamo approvare la legge»

Massimo Sambucetti/ Ap

STEFANO DI MICHELE

ROMA Ammette, il ministro Alfonso
Pecoraro Scanio: «Questa legge si è
arenata». E dove? «In commissione
Affari costituzionali». E perché? «For-
se ci sono state altre emergenze». La
cosa, ovviamente - come è facile capi-
re, e come racconta lo stesso ministro
- è un po’ più complicata. Il disegno
di legge di cui parla il responsabile
dell’Agricoltura è quello contro le di-
scriminazioni, presentato l’anno
scorso dalla Balbo e che il governo
D’Alema fece suo. Da allora (quasi)
nessuna notizia. Adesso, per Pecoraro
Scanio - e per il suo partito, quello dei
verdi - è ora di riportarlo alla luce.
Tanto più in tempo di gay pride.

Perché?
«Perché è un provvedimento molto
importante, e la maggioranza attuale
è la stessa che lo propose. Ci può esse-
re un coinvolgimento unanime del
centrosinistra».

Francamente, sull’iter della leg-
ge non pesa qualche pregiudizio?

Sentono parlare di discrimina-
zioneemagarisiturbano...

«C’è il rischio, da parte cattolica, di
subire alcune pressioni della destra
che vanno respinte. È importante far
emergere, anche nella religione pre-
valente nel nostro paese, l’aspetto
della carità e della solidarietà, piutto-
sto che quello dell’integralismo. Non
norme rigide, ma la possibilità di ri-
muovere delle discriminazioni».

Compresa quella sull’orienta-
mento sessuale. E qui ricadiamo
nelturbamento...

«Quella sull’orientamento sessuale è
solo una delle dodici discriminazioni
di cui si parla nel progetto di legge.
Una delle tante. Fissarsi su questo
aspetto non ha senso. In una società
moderna non esistono maggioranze e
minoranze, ma tante minoranze».

Ilventremolledelcentrosinistra,
su questo tema, è il Ppi. Il suo è un
appelloaCastagnetti?

«Il mio è un appello a tutti, anche al-
l’opposizione: incontriamoci sui di-
ritti. Disincagliare il provvedimento e
approvare questa legge sarebbe una

cosa di grande valore. E comunque,
migliorare la vita di tutti, secondo li-
bertà e solidarietà, è una grande e
buona battaglia per un nuovo centro-
sinistra. Il governo può dare il suo
contributo. E chiedo agli stessi orga-
nizzatori del gay pride di impegnarsi
anche contro le altre discriminazioni,
oltre che su quella sessuale».

A proposito: il temutissimo gay
pride è ormai al termine. E senza
gli sconquassi che Vaticano e de-
streprevedevano.

«Si sta svolgendo in modo sereno e
pacifico. Spero che non ci siano pro-
vocazioni da parte di gruppi estremi-
sti. E gli organizzatori stanno anche
mostrando grande rispetto per la con-
temporaneità del Giubileo».

Perchénonèandatoalcorteo?
«Perché sono in Tunisia, per incontri
internazionali sulla pesca».

Anharinunciatoallasuamanife-
stazioneincontemporaneaconil
corteogay.Unabuonanotizia?

«Se è il segno di una nuova sensibilità
la notizia va accolta positivamente.
Sarebbe positivo se anche da noi

esponenti della destra - come ha fatto
a New York il sindaco Giuliani - par-
tecipassero al gay pride...».

Mi sa che non è il caso di crearsi
aspettative...

«Purtroppo, nei paesi latini diamo al
sesso una centralità enorme rispetto a
molti altri problemi...».

La Chiesa ora sembra meno ulti-
mativa,unpo’piùattenta.Ècosì?

«Dopo alcune posizioni iniziali, dei
timori eccessivi, forse anche colpa di
una rappresentazione sbagliata della
vicenda alle gerarchie vaticane, c’è
stata una ripresa di attenzione, con
molta meno agitazione. Magari si è
fatta strada una posizione più legata
ai valori della carità al posto di una
sorta di affermazione unica dei valori.
Negli ultimi giorni, in effetti, qualco-
sa sembra cambiato...».

Le sue dichiarazioni sulla bises-
sualità, e a seguire quelle sul con-
cordato, hanno creato scompi-
glio. La sua collega Toia e il capo-
gruppo dei popolari Elia hanno
fatto sapere: si occupi dell’agri-
coltura...

«Ho mandato loro gli estratti dei
provvedimenti presi in questi due
mesi, da quando sono ministro. E
non a caso invece di essere al corteo
del gay pride sono a Tunisi, per il mio
lavoro di ministro. Detto questo...».

Dettoquesto?
«Oltre che ministro dell’Agricoltura,
sono un dirigente dei verdi. E a do-
manda rispondo. Per esempio, se mi
chiedono un parere sulla legge eletto-
rale, non lo nego. Il ministero non lo
impedisce».

Qualcuno nella maggioranza
nonsaràd’accordolostesso.

«Se mi dicono: occupati solo di agri-
coltura, beh, mi sembra un luogo co-
mune. Anche un’offesa nei confronti
dell’agricoltura, se permette. I tre mi-
nuti per rispondere sul concordato
certo non tolgono tempo al mio im-
pegno di ministro, che è praticamen-
te di quindici ore al giorno. Altrimen-
ti si abbia il coraggio di entrare nel
merito, mi si dica: non deve sostenere
il world pride. Ma non che devo oc-
cuparmi solo di agricoltura. Questo
proprio non lo possono dire».


